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di Mattia Pari 
Coordinatore Nazionale 
FABI Giovani	

Editoriale

E ditoriale

In questi giorni si dibatte con as-
siduità sulla presunta necessità 
di applicare il modello del mer-
cato del lavoro danese anche in 

Italia. Un sistema caratterizzato da 
un’elevata flessibilità dei contratti, 
abbinata a una indennità di disoc-
cupazione che può raggiungere an-
che il 90% del salario per un periodo 
addirittura di quattro anni e ad una 
estrema facilità di accesso ad altro 
impiego, tanto che un lavoratore 
su tre cambia mestiere ogni anno e 
gli occupati sono comunque oltre il 
73%.
La Danimarca, però, ha meno di 6 
milioni di abitanti e un forte sistema 
di protezione sociale. Nel nostro Pa-
ese abbiamo invece una popolazione 
di 60 milioni di persone e un gra-
do di flexsecurity che, sulla base dei 
parametri fissati dall’UE (flessibilità 
dei contratti, sostegno a redditi bas-
si e famiglie, strategie di lifelong le-
arning) raggiunge quota 0.2, che in 
un range tra 0 e 1, ci posiziona solo 
davanti alla Grecia a livello Europeo.
Nel momento in cui scrivo, sembra 
che la strategia per applicare il mo-
dello danese in Italia debba comin-
ciare dall’aggressione all’articolo 18 
e dall’aumento della flessibilità. Poi 
forse si penserà agli ammortizzatori 
sociali e al reinserimento. Insomma, 
ci vogliono far fare i paracadutisti 

IL MODELLO DANESE E LA VIA ITALIANA

FLESSIBILITÀ DEL MERCATO DEL LAVORO
Invece di copiare modelli che non ci appartengono, occorre valorizzare 
e sostenere soluzioni conformi alle caratteristiche del nostro Paese. 

La proposta del settore bancario, tra Fondo esuberi e il neonato Fondo per 
l’occupazione. Nel CCNL del credito l'obiettivo è la stabilità

lanciandoci dall’aereo, senza prima 
preoccuparsi del paracadute. 
Secondo il rapporto Global em-
ployment trends 2012 dell’ILO, l’e-
mergenza dei prossimi dieci anni 
sarà la disoccupazione. Nel mondo 
ci sono circa 200 milioni di disoccu-
pati e la previsione per il 2012 è che 
questa cifra aumenterà di ulteriori 3 
milioni. La priorità per tutti i Paesi 
dovrà essere necessariamente quel-
la di creare occupazione. La risposta 
delle nostre Istituzioni è stata una 
riforma pensionistica che, prolun-
gando l’età per andare in quiescen-
za, creerà una nuova stagnazione del 
mercato del lavoro. Contestualmen-
te ci propongono un modello di ul-
teriore flessibilità, dopo il fallimento 
della legge 30, riforma che ha creato, 
negli anni, quasi esclusivamente oc-
cupazione precaria e un modello di 
mercato del lavoro utile a uno svilup-
po economico temporaneo e soprat-
tutto non diffuso, quindi, non fun-
zionale alla crescita sociale e stabile 
del Paese.
In questo contesto si muove il nostro 
settore, piccolo per numero di occu-
pati, ma strategico per le sorti dell’I-
talia. All’interno di questo quadro le 
parti sociali hanno creato prima il 
fondo si sostegno al reddito (c.d. 
fondo esuberi), che ha permesso dal 
2000 l’esodo di 40.000 lavoratori in 

maniera volontaria ed incentivata, 
e oggi, con l’ipotesi di accordo del 
contratto collettivo nazionale di la-
voro, il fondo per l’occupazione che 
ha l’obiettivo, attraverso un’incen-
tivazione economica per le aziende, 
di favorire nuove assunzioni stabili. 
Questa novità si propone come par-
ziale risposta al drammatico tasso 
di disoccupazione giovanile (31%) e 
al costante aumento della disoccu-
pazione di lunga durata. La formu-
la proposta è quella della stabilità 
di impiego, sostegno per le aziende 
che assumono e possibilità di esodi 
volontari ed incentivati. Insomma, 
con questi due strumenti si pensa di 
sostenere il diritto al lavoro per chi 
cerca un impiego, difendere le tutele 
degli occupati e valorizzare la libertà 
di scelta, se essere collocato in quie-
scenza o meno, per chi è prossimo 
all’uscita. Entrambi i fondi, che do-
vrebbero essere di interesse e prio-
rità pubblica, sono però interamente 
finanziati dalle Banche e dai Lavo-
ratori. A questo punto, la domanda 
sorge spontanea: invece di importa-
re o copiare modelli dall’estero, per-
ché non proviamo o non cerchiamo 
soluzioni nostre conformi alle carat-
teristiche del Paese, magari evitando 
di scaricare l’onere della loro soste-
nibilità sociale sui lavoratori, i disoc-
cupati e le parti sociali?
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di Mirko Vigolo 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani.

riforma delle pensioni,
I GIOVANI ANCORA PENALIZZATI

Ancora una volta riscontriamo (pure col go-
verno “tecnico”…) che molte parole vengo-
no spese a favore dei giovani, ma poi - nei 
fatti – si va in direzione opposta.

In un momento di crisi si vanno a colpire le pensioni 
per “fare cassa”, cambiando ancora le regole di quella 
che per tanti anni era la nostra “previdenza” e che per 
tutti (anche per i giovani, che sono ancora “lontani” 
cronologicamente) rappresenta un grande “traguar-
do” di vita. 

La parola d’ordine è “ uscire dalla crisi” e nessuno 
può dirsi contrario in linea di principio.

Ma a che prezzo e con quali conseguenze sul tes-
suto sociale?

Giusto tenere conto delle indicazioni dei demografi, 
circa l’innalzamento dell’età media, e degli attuari, circa 
il calcolo da fare per assicurare alle generazioni future 
la pensione; quindi, giusto innalzare l’età pensionabile 
e applicare il contributivo a tutti dal 1° gennaio 2012.

Ma i diritti acquisiti? E la situazione di coloro che si 
erano già dimessi e che ora rischiano di restare senza 
stipendio e senza pensione per 2 o 3 anni?

Inoltre, colpire indiscriminatamente tutti (salvo chi 
percepisce una pensione minima) è un’equità finta.

Don Milani, già negli anni Sessanta, scriveva che 
è somma ingiustizia fare parti uguali fra diseguali…

Fra i penalizzati - tanto per cambiare! - ci siamo an-

A ttualità

che noi giovani, perché in un momento in cui i nuovi 
posti di lavoro scarseggiano e l’occupazione è sogget-
ta a drastici cali, aumentare l’età pensionabile di chi è 
più vicino all’uscita significa “paralizzare” il ricambio 
generazionale e il mercato del lavoro.

Inoltre, con le nuove tasse, i rincari della benzina, 
delle tariffe e l’innalzamento dell’età pensionabile, ad 
essere maggiormente penalizzati sono le categorie più 
deboli. E chi è più debole di un giovane disoccupato o 
precario?

Come faremo noi giovani a costruirci una famiglia, 
se non ci è data la possibilità di un lavoro serio e duratu-
ro e di uno stipendio dignitoso, che ci consenta di guar-
dare avanti e di costruirci una famiglia ed un futuro? 

Sarà la nostra precarietà e la nostra incertezza eco-
nomica a pagare ancora una volta la crisi dell’Italia e, 
ironia della sorte, dovrà essere la nostra generazione 
a risanare il Paese?

Insomma, le scelte fatte finora dal governo Monti 
non sembrano aver imboccato la strada tanto attesa dai 
giovani, fors’anche per l’assenza di un Ministro della 
Gioventù, fra i molti e blasonati professori.

Certo, il tempo dato a Monti è ancora poco e, quin-
di, il nostro giudizio resta sospeso.

Tuttavia, vogliamo si sappia che non staremo anco-
ra a guardare mentre altri ci rubano il futuro.

Come faremo noi 
giovani a costruirci 
una famiglia, 
se non ci è data 
la possibilità 
di un lavoro serio 
e duraturo e 
di uno stipendio 
dignitoso
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è danese la presidenza di turno dell’Unione 
Europea da gennaio 2012, proprio nel mo-
mento più drammatico della moneta unica 
(alla quale peraltro la Danimarca non ade-

risce).
Il ministro degli esteri Wannen ha dichiarato il mas-

simo sforzo per riportare l’euro in acque più tranquil-
le; vedremo, nel breve, il lavoro di cui sarà capace un 
Paese, che mai quanto oggi rappresenta l’altra faccia 
dell’Europa.

La Danimarca è un perfetto esempio del “modello 
scandinavo”, il cui cuore è lo Stato-welfare che si propo-

Tra speranza ed opportunità: 

fotografie del lavoro nel mondo

LAVORARE IN… 

danimarca

Un modello che si evolve 
attraverso un dialogo 

sociale intenso, 
con la quasi totalità 

della popolazione

Attualità
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di Elisa Gallinaro,

Esecutivo Nazionale FABI Giovani

ne di mantenere un alto livello qua-
litativo di vita per il popolo, dall’as-
sistenza sanitaria alla previdenza, 
sussidi di disoccupazione e istruzio-
ne libera: tutto garantito per tutti. 

Un modello che si evolve attra-
verso un dialogo sociale intenso, 
con la quasi totalità della popolazio-
ne attiva, rappresentata dalle forze 
sindacali nello sviluppo del mercato 
del lavoro.

I dati parlano chiaro: disoccupa-
zione a livelli minimi (anche se in 
aumento), alti livelli di istruzione 
per oltre il 90% della popolazione, 
presenza di donne al lavoro pari a 
quella maschile. 

La flessibilità qui è un termine 
che non evoca incubi, ma opportu-
nità. Nulla da temere per chi dovesse 
perdere il proprio impiego: in attesa 
di un nuovo lavoro, ci pensa lo Stato, 
a livelli più che dignitosi. Il cosiddet-
to lavoro temporaneo non rischia di 
diventare un ergastolo, ma esprime 
al meglio la sua funzione per i gio-
vani studenti, e post laurea si passa 
ad altro. La considerevole pressione 
fiscale si traduce in servizio efficace 
e completo per il cittadino. A quanto 
pare ha ragione l’Unesco, insomma, 
accreditando in uno dei suoi studi la 
Danimarca come “Paese più felice 
della Terra”.

È bene ricordare, tra i facili con-
fronti, che parliamo di un Paese con 
meno di 6 milioni di abitanti, il che 
lo rende necessariamente diverso 
da uno Stato come il nostro (econo-
mia compresa); ma certamente il 

“modello” è funzionale sotto diver-
si aspetti, producendo un rapporto, 
tra forza lavoro e alla popolazione, 
tra i più alti al mondo.

La mentalità di un Paese come 
questo, aperto a giovani e donne, 
merita profonda attenzione politica. 
Date uno sguardo alla nuova squa-
dra di governo in carica da ottobre: 
Primo Ministro: donna, 44 anni; Mi-
nistro del Fisco, 26 anni; Ministro 
della Sanità: donna, 28 anni. A pro-
va di paraocchi.

Interessante il punto di vista di 
chi vive un modello sociale radical-
mente diverso: Rune Sixtus Bruhn è 
presidente Giovani di DFL, il sinda-
cato danese degli assicurativi, non-
ché membro dell’esecutivo giovani-
le europeo di Uni.

Che realtà stanno vivendo i gio-
vani danesi in cerca di lavoro oggi?

“C’è da dire che la disoccupazio-
ne giovanile ha toccato i suoi massi-
mi storici degli ultimi 15 anni: siamo 
all’11,5%. Un dato ancor più preoc-
cupante è che, dal 2008 a oggi, è 
raddoppiato il numero dei giovani 
disoccupati che non sta nemmeno 
conseguendo titoli di studio: è un 
trend certamente negativo.”

Quali sono gli aspetti positivi del-
la vita di un giovane in Danimarca?

“Di sicuro nel mio Paese la di-
soccupazione è nettamente più bas-
sa che nel resto d’Europa e questo 
è un sollievo, pensando al nostro 
futuro lavorativo. Abbiamo libero 
accesso agli studi universitari e co-
spicui aiuti dallo stato, la possibilità 
per chiunque di coltivare le proprie 
attitudini a prescindere dal reddito 
familiare e senza dover lavorare ec-
cessivamente per sostenere i costi 
della vita da studenti. ”

Come spieghi che il tuo Paese, nel 
pieno di una crisi globale, viva una 
situazione diversa dal resto d’Euro-
pa?

“Dalla seconda guerra mondiale, 
il nord e il sud dell’Europa hanno 
avuto diversi valori economici e ge-
stioni politiche. Ma la vera differen-
za sta nella spesa pubblica. Abbiamo 
un tasso di cambio fisso tra corona 
danese ed euro (legate dagli accordi 
europei di cambio, ndr), per il quale 
abbiamo dovuto seguire rigide poli-
tiche fiscali. Per anni abbiamo avuto 
un surplus di spesa pubblica, ma sia-
mo stati in grado di ripianare buo-
na parte del debito sovrano, così ad 
oggi ci ritroviamo in una situazione 
più stabile.”

Parlaci delle azioni prioritarie 
del tuo sindacato.

Ci battiamo per pensioni e sti-
pendi degli under 25. Riteniamo che 
chi fa lo stesso lavoro abbia diritto 
allo stesso trattamento economico. 
Abbiamo presentato proposte per i 
giovani lavoratori in 15 punti chiave 
per il rinnovo del contratto naziona-
le iniziato il mese scorso.”

E sull’argomento “pensione” che 
ci dici?

“La maggior parte dei dipendenti 
privati ora andrà in pensione a 67, 
al posto di 64 come succedeva fino 
all’anno scorso. Penso sia giusto 
così, oggi viviamo più a lungo e in 
salute. Io immagino di poter lavo-
rare fino a 70 anni, magari con un 
part time dai 60 anni in poi.”

Come a dire, devono permetter-
ti di vivere meglio per lavorare più 
a lungo.

Attualità
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L’adozione è un tema molto 
delicato, che racchiude in 
sé emozioni contrastanti. 

In molti casi ci si avvi-
cina dopo lunghissimi percorsi fatti 
di cure pesanti, tentativi invasivi di 
cambiare il corso di una natura che 
non permette il concepimento (i pro-
blemi di sterilità nei paesi sviluppati 
sono in costante aumento). E quan-
do una debole speranza clinica si tra-
duce in delusione, la coppia si trova 
a dover gestire l’ennesimo profondo 
dolore.

All’adozione si arriva non più gio-
vanissimi, perché il percorso prepa-
ratorio è lungo e lo è anche la fase 
più “tecnica” che arriva successiva-
mente. 

In Italia la prassi è questa: si fa 
una richiesta al Tribunale dei Minori, 
dalla quale prende avvio un’indagi-
ne, a cura dei servizi territoriali, volta 
ad una valutazione precisa del con-
testo familiare, economico e motiva-
zionale della coppia. Psicologi e assi-
stenti sociali dell’ASL affiancano gli 
aspiranti genitori anche per aiutarli 

VUOI ESSERE MIO FIGLIO?
ADOZIONI INTERNAZIONALI

Il lungo e difficile percorso di chi vuole adottare un bambino

A ttualità

a riflettere su aspetti fondamentali 
dell’adozione, sui quali è necessario 
essere guidati da esperti. Si analizza-
no, ad esempio, le capacità empati-
che ed affettive della coppia e il loro 
livello di condizionamento rispetto 
agli stereotipi razziali e culturali.

Ottenuta l’idoneità del Tribunale, 
i coniugi scelgono un Ente autoriz-
zato (ce ne sono 65) al quale affida-
re lo svolgimento delle pratiche, dal 
contatto con il Paese dove avverrà 
l’adozione alla preparazione dei ge-
nitori in vista dell’abbinamento con 
il bambino, fino all’espletamento di 
tutti i passaggi legali previsti nel pa-
ese straniero.

Il costo medio di un’adozione 
internazionale si aggira facilmen-
te attorno ai 20.000 euro. Una ci-
fra altissima, che può arrivare an-
che al doppio. Un “prezzo” non solo 
proibitivo, ma anche discriminante. 
Perché è evidente che una famiglia 
giovane dell’Italia di oggi, pur aven-
do magari un reddito sufficiente per 
potersi prendere cura di un bimbo 
sfortunato, raramente avrà a dispo-

Il costo medio 
di un’adozione 
internazionale 

si aggira facilmente 
attorno ai 20.000 euro. 

Una cifra altissima, 
che può arrivare 
anche al doppio
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sizione tali cifre da investire nella sola fase iniziale.
In diversi casi sono proprio le associazioni – ovvero 

gli enti ai quali le somme sono versate – che dichiarano, 
a parole, la lotta per l’abbassamento di tali altissimi co-
sti di gestione, definendo insufficienti le misure ad oggi 
adottate dallo Stato per aiutare economicamente le fa-
miglie (vedi la deducibilità del 50% della quasi totalità 
delle spese sostenute e certificate dall’Ente).

Ma c’è anche da dire che in altri Paesi si adotta sen-
za l’obbligo di essere seguiti da alcuna associazione: in 
Svizzera è sufficiente assumere un legale per portare a 
termine un’adozione internazionale.

Il dubbio se ci si trovi di fronte a maggiori tutele per 
le famiglie o al classico “circolo vizioso” all’italiana sorge, 
eccome! E se fosse l’ennesimo, deprimente mulinello nel 
fiume di quelle cose mai scorrevoli sarebbe grave, consi-
derato che stiamo parlando di bambini senza famiglia.

Le tutele per chi affronta l’adozione internazionale 
sono “garantite” nelle strutture in loco delle associazio-
ni, in collegamento tra loro, con personale e referenti in 
tutto il mondo.

Tutto utile, soprattutto nel momento di difficoltà.
Sara e Andrea – li chiameremo così - con il loro piccolo 

Samuele hanno attraversato con convinzione e sacrificio 
tutti i passaggi previsti. Ci parlano con grande fiducia ed 
entusiasmo del percorso preparatorio seguito nelle strut-
ture pubbliche. “Sanno toccare le giuste corde, ti aiutano 
a riflettere sull’esperienza di essere genitori nella realtà di 
tutti i giorni. Penso che farebbe bene a chiunque desideri 
un figlio, al di là dell’adozione, confrontarsi con loro”- è 
stata la premessa di Andrea.

Poi la scelta dell’associazione, infine la partenza. Ma 
il meccanismo s’inceppa.

L’abbinamento ad un bambino con un gravissimo 
problema di salute (patologia per la quale, peraltro, il 
piccolo non risulterà nemmeno legalmente adottabile) è 
stato uno shock del tutto inaspettato, a maggior ragione 
per la fiducia che si nutre nella gestione professionale 

di una struttura specifica come i nostri Enti autorizzati.
Uno shock non solo per Sara ed Andrea, ma anche 

per Samuele.
“Ci siamo impegnati molto per prepararlo e coinvol-

gerlo in questa esperienza” – spiega il padre “a 9 anni 
non è stato facile fargli comprendere che qualcosa non 
ha funzionato. E l’impatto psicologico su di lui è la nostra 
più grande preoccupazione”.

Rimasti oltre oceano per settimane, nessun referen-
te dell’Associazione ha preso contatti con loro. Nemme-
no una mail. Abbandonati a se stessi dall’altra parte del 
mondo, soli con il peso di un errore per il quale nessuno 
ha speso una parola.

“È chiaro che un’adozione internazionale non è cosa 
semplice, i problemi purtroppo possono succedere” ci 
dice Andrea “ma non è accettabile che nessuno si prenda 
la responsabilità di aiutarci in una situazione del genere”.

Qui non si sta parlando dell’errore di gestione di per 
sé, ma di qualcosa addirittura più pesante: la capacità 
di assistere di fronte ad uno scoglio che impatta sugli 
equilibri familiari, che può ferire tanto da danneggia-
re la spinta motivazionale che muove un atto di amore 
così coraggioso, la prontezza di cercare una soluzione per 
proteggere il fine ultimo attorno al quale tutto, in fin dei 
conti, dovrebbe muoversi, cioè una famiglia in più per 
un orfano in meno. 

Tutto ciò che è, peraltro, ben interpretato nelle prio-
rità statutarie delle Associazioni.

I dati sono incoraggianti: nel 2010 più di 4000 bimbi 
hanno trovato famiglia in Italia. Ma al di là dei numeri, 
è necessario che, pur all’interno di una “macchina” ben 
rodata come quella delle adozioni internazionali, non si 
dimentichino mai - neanche per una volta! - la sensibilità 
speciale per dei bambini, per le loro vite sfortunate e per 
le opportunità che arrivano da lontano.

Un augurio di cuore a Sara, Andrea e Samuele, e a 
tutte quelle famiglie che stanno facendo con coraggio e 
generosità la loro parte.
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D iritto in pillole

La somministrazione di 
manodopera permette 
ad un soggetto (utilizza-
tore) di rivolgersi ad un 

altro soggetto, autorizzato (sommi-
nistratore) per utilizzare il lavoro di 
personale dipendente da quest’ul-
timo.

Si fa ricorso a due tipi di con-
tratti:

•	 Un “contratto di sommini-
strazione” fra l’utilizzatore 
ed il somministratore

•	 Un “contratto di lavoro su-
bordinato” stipulato fra il 
somministratore ed il lavo-
ratore.

La somministrazione può essere 
considerata strumento per le ester-
nalizzazioni di attività d’impresa ed 
un nuovo strumento per il reperi-
mento di forza lavoro. Il contratto 
può essere a tempo determinato o 
a tempo indeterminato.

Il contratto è ammesso, ad 
esempio, per i servizi di consulen-
za e assistenza nel settore informa-
tico, per servizi di pulizia, per cu-
stodia e portineria, per attività di 
marketing, per la gestione di call-
center, per la gestione e ricerca di 
personale.

La legge non pone limiti per la 
stipulazione da parte dell’utilizza-
tore, inteso come fruitore dei servi-
zi. Ma non può essere utilizzato que-

CONTRATTO 
DI SOMMINISTRAZIONE LAVORO

sto contratto a tempo determinato 
per la sostituzione di lavoratori in 
sciopero o lavoratori oggetto di li-
cenziamenti collettivi.

Il contratto deve avere forma 
scritta e contenere specificata-
mente l’autorizzazione del sommi-
nistratore, il numero dei lavoratori, 
la data di inizio e la durata, le man-
sioni e le assunzioni sia da parte del 
somministratore sia da parte dell’u-
tilizzatore, l’obbligo di pagamento 
del trattamento economico e con-
tributivo di spettanza al lavoratore.

Il trattamento economico dei di-
pendenti non deve essere inferio-
re a quello dei dipendenti di pari 
livello dell’utilizzatore, a parità di 
mansioni svolte.

L’utilizzatore dovrà informa-
re le organizzazioni sindaca-
li aziendali del numero e 
dei motivi del ricorso ai 
contatti di sommini-
strazione di lavoro. 
È previsto per i la-
voratori un periodo 
di prova di 3 mesi, 
mentre l’orario di 
lavoro, gli straordi-
nari le ferie e la Banca 
Ore si applicano in base 
a quanto previsto ai sensi 
di legge e di contratto per i di-
pendenti dell’azienda utilizzatrice.

I lavoratori possono iscriversi 

al sindacato e partecipare alle as-
semblee convocate e agli scioperi 
proclamati.

Infine, nell'art. 29 del CCNL 8 di-
cembre2007 si prevede la possibili-
tà di negoziare il premio aziendale 
(VAP) anche per i lavoratori som-
ministrati e che questi ultimi non 
possono superare il 5% dei lavora-
tori assunti a tempo indeterminato, 
per evitare il fenomeno di banche o 
finanziarie senza (o quasi) persona-
le proprio.

Diritto in pilloleMarzo / Aprile 2012
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E quilibri precari

Se di precariato forse non si muore, di certo 
talvolta ci si ammala. Secondo uno studio 
diffuso recentemente dall’Assessorato alla 
Salute del Comune di Milano, solo nel ca-

poluogo lombardo sono ben 37 mila le persone affette 
da patologie psicologiche riconducibili alla sindrome da 
lavoro precario. Un disagio non ancora clinicamente ac-
certato e catalogato dalla letteratura scientifica ufficia-
le, ma che si è fatto strada prepotentemente sul lettino 
di numerosi psicologi, soprattutto nelle grandi città. E 
a pagarne i costi, indirettamente, sono anche le azien-
de, con un danno stimato, in termini di produttività, di 
200 miliardi di euro l’anno, solo per limitarsi ai 15 Paesi 
più industrializzati dell’Unione europea, tra cui c’è an-
che l’Italia. Come venirne fuori? L’Associazione italiana 
per i disturbi da attacchi di panico (Aidap) ha elaborato 
una terapia ad hoc: si tratta dell’Instant Therapy, una 

Nervi “precari”,
ARRIVA LA CURA
Si chiama Instant Therapy: la terapia di gruppo speri-
mentata dall’Aidap per contrastare la sindrome da lavoro 
precario. Solo nel Comune di Milano sono ben 37mila i 
lavoratori che soffrono di questa patologia. Vinciguerra 
(Aidap): “Insegniamo alle persone a riappropriarsi del 
loro presente. Sempre più lavoratori a termine vivono 
nell’angoscia del futuro e hanno perso il piacere di vive-
re”. A breve i corsi saranno proposti anche nelle aziende

L’iniziativa dell’Associazione italiana 
per i disturbi da attacchi di panico

serie di esercizi utili a gestire l’ansia e lo stress generati 
dalla precarietà lavorativa. Nessun elisir di lunga sere-
nità, ovvio. Più semplicemente, spiega la presidentessa 
dell’Aidap, Paola Vinciguerra, psicoterapeuta e ricerca-
trice con all’attivo diverse pubblicazioni sull’argomen-
to, un metodo per tenere a bada quegli innumerevoli e 
destabilizzanti sintomi tipici della sindrome da lavoro 
precario: nervosismo cronico, aggressività fuori con-
trollo, insonnia, tensioni muscolari, attacchi di panico, 
mal di testa, disturbi alimentari e vere e proprie osses-
sioni compulsive, nei casi più gravi. “Ma ancor prima che 
sfoci in manifestazioni psichiche e fisiche come quelle 
elencate, questo disagio porta a un cambio di atteggia-
mento, quasi inconscio, nei confronti della vita: ci si 
chiude a riccio, si vive in un perenne stato di minaccia. 
E il risultato è che l’essere continuamente proiettati in 
un futuro ricco di incognite fa sì che ci si lasci sfuggire 
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E quilibri precari di Flavia Gamberale

di mano il presente”. 
L’angoscia ha la meglio sulle gio-

ie del quotidiano: il lavoratore gal-
leggia nell’instabilità e non è più in 
grado di godersi un bel tramonto, di 
osservare la bellezza inaspettata di 
un gesto, a volte di amare.

Sarà tutta colpa del lavoro preca-
rio? “Sicuramente la precarizzazio-
ne del mercato del lavoro”, risponde 
la presidentessa dell’Aidap, “ha am-
plificato il livello di stress e di insod-
disfazione, anche perché ha manda-
to in frantumi il mito della stabilità 
e del posto fisso con il quale siamo 
cresciuti”.

Da circa un anno l’associazione 
organizza sedute gratuite di Instant 
Therapy e a breve avvierà collabora-
zioni con alcune aziende per far ap-
prodare i corsi anche negli ambienti 
d’ufficio.

Sono terapie di gruppo aperte a 
tutti i lavoratori. Si svolgono così: i 
pazienti vengono invitati ad anno-
tare su un foglio tutti gli aspetti ne-
gativi della propria esistenza. Poi si 
eseguono, con l’aiuto di uno psicote-
rapeuta, degli esercizi di respirazio-
ne e di rilassamento. E infine si chie-
de ai lavoratori di elencare tutto ciò 
che c’è di positivo nella loro vita. “Il 
risultato sorprendente”, commen-
ta la Vinciguerra, “è che nella gran 
parte dei casi le persone si rendo-
no conto che le cose belle superano 

nettamente quelle spiacevoli. Se ne 
accorgono perché prendono le di-
stanze da quello stato perenne di 
angoscia del domani che li sovrasta 
e che non permette loro di avere una 
visione del mondo a 360 gradi”.

Insomma, si tenta d’insegnare 
ai lavoratori, soprattutto precari, a 

riappropriarsi del presente. In una 
parola: a riappropriarsi della vita, 
che quel maledetto contratto a sca-
denza rende sempre più lontana e 
inafferrabile.

Ma che l’ “insegnamento” dia i 
suoi frutti, purtroppo, non è poi così 
scontato.

Un disagio non ancora clinicamente 
accertato e catalogato 
dalla letteratura scientifica ufficiale
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M arketing, consumi e pubblicità	

Pubblicità comparativa: 
potenzialità per il futuro o 
ridimensionamento degli obiettivi?

La recente guerra pubblicitaria tra le aziende Barilla e Plasmon riaccende il dibattito sull’effica-
cia di questo tipo di comunicazione da sempre poco sfruttato nel nostro paese. In una logica 
futura la comparazione potrebbe divenire uno strumento di effettiva utilità per i consumatori, 
non solo per quelli più smaliziati, ma anche per le nuove generazioni che approcciano al consumo 
con un processo di acquisto più istintivo e irrazionale. Forti però sono ancora i limiti impliciti

èdegli ultimi tempi ed è una vera e propria 
diatriba pubblicitaria quella tra i due colos-
si alimentari Barilla e Plasmon. Oggetto del 
contendere una pubblicità comparativa, che 

la controllata del gruppo americano Heinz ha lancia-
to contro la multinazionale di Parma e che riguarda la 
comparazione di biscotti e pastine per bambini sotto i 3 
anni. Ma andiamo nello specifico: la campagna Plasmon, 
comparsa su quotidiani nazionali e siti web, si compone 
di due ampie pagine dove vengono messi a confronto 
prodotti delle due industrie, in particolare la contrappo-
sizione tra le minestrine Plasmon e la linea Piccolini di 
Barilla. Un claim finale, “quale è la differenza”, al quale 
seguono, poi , delle tabelle nutrizionali.

Secondo il gruppo Plasmon da qualche tempo molti 
genitori usano paste, pastine e biscotti per adulti anche 
per bimbi sotto i tre anni. Questi prodotti vanno, ovvia-
mente, bene per i più grandi ma al contempo conten-
gono livelli di contaminanti molto superiori ai limiti di 
legge stabiliti per i bambini. Dal suo canto la Barilla non 
è certo stata a guardare ed ha risposto che ad essere sta-
ti comparati sono prodotti che la casa di Parma non ha 
mai classificato né pubblicizzato come baby food. Pla-
smon ha cioè comparato alimenti destinati a consuma-
tori differenti e soggetti, quindi, a normative diverse e 
specifiche. Inoltre il gruppo emiliano ha specificato che 
si tratta di un’azione grave e sleale, contraria  a tutti i 
principi di un’informazione chiara e corretta e contraria 
alla sana concorrenza ed etica comportamentale. Ma so-
prattutto la comparazione è stata considerata da Parma 
come illegale, in quanto i prodotti Plasmon, destinati 

specificatamente all’infanzia, sono sottoposti alla Diret-
tiva 2006/125/CE, mentre quelli Barilla, per tutta la fa-
miglia, devono sottostare a tutt’altra legislazione.	

Il Gruppo Plasmon si è difeso affermando che la cam-
pagna avviata è esclusivamente educativa ed ha lo scopo 
di informare e chiarire che fino a tre anni di età i piccoli 
debbano alimentarsi con prodotti che il nostro legisla-
tore, così come quello Europeo, ha deciso di disciplinare 
in maniera netta, distinguendo il bambino piccolo (0-3 
anni), il bambino in crescita e l’adulto. La linea Piccoli-
ni Barilla è pensata per un target di bambini difficile da 
identificare. 

Di certo si tratta di una guerra che seguirà le vie legali 
e i tribunali, ma che conferma, ancora una volta, quanto 
la pubblicità comparativa sia di difficile realizzazione nel 
nostro territorio italiano da sempre, per tradizione, poco 
propenso a questa forma di comunicazione. E non è un 
caso che il primo attacco, in questa vicenda, sia partito 
da un gruppo americano. L’ America è stata senza dubbio 
un continente molto fertile per lo sviluppo di questo tipo 
di pubblicità, non solo perché l’impostazione giuridica 
del diritto era di stampo liberistico, ma anche perché le 
aziende erano pronte a rispondere agli attacchi nei loro 
confronti senza alcun timore. L’esempio statunitense ha 
contribuito in maniera considerevole a suscitare, anche 
nei paesi in cui non si era sviluppato, un vivo interesse 
per la comparazione, soprattutto per il suo contenuto 
informativo che rispondeva al desiderio della collettivi-
tà di fruire di una pubblicità meno suggestiva e più in-
formativa.

Esempio storico americano di comparazione diretta 
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no svilupparsi portando dispendio 
di energie e inficiando quella che è 
l’immagine aziendale. 

Dall’altra parte ci troviamo di 
fronte ad un consumatore sempre 
più smaliziato nei confronti del mon-
do dei consumi, e, soprattutto, con-
scio dei suoi diritti, proiettato verso 
un’informazione completa, leale e 
veritiera. La pubblicità comparati-
va costituisce per quest’ultimo un 
ottimo vademecum aggiornato, uno 
strumento che, se sfruttato a pieno, 
può rivelarsi fondamentale nel mo-
mento della scelta di prodotti/servizi 
da acquistare. 

Difficile, comunque, che la pub-
blicità comparativa abbia in Italia un 
futuro roseo proprio per il compor-
tamento dei produttori. Come, infat-
ti, si può pensare che questi possano 
mettersi in gioco quando non parla-
no neanche più dei loro prodotti? La 
comunicazione d’impresa gioca oggi 
su aspetti meramente intangibili, co-
struisce mondi immaginari, si asso-
cia ad immagini che oltrepassano la 
pura materialità dei prodotti. Si ha 
quasi paura a descrivere i propri beni 
e soprattutto si teme il confronto per-
ché esso implica l’eventualità di met-
tersi a nudo di fronte ai consumatori. 

E in ambito bancario, il discorso 
cambia? Per nulla, gli istituti finan-
ziari italiani sono da sempre avversi 

a mettersi in gioco, anche perché i 
dati che vengono trattati e presi in 
considerazione sono di una certa ri-
levanza per il consumatore finale, 
riguardano cioè aspetti fondamen-
tali della sua vita e, in più, è forte il 
rischio di sfociare in pubblicità in-
gannevole. Qualche iniziativa viene 
effettuata dagli istituti finanziari on 
line che, forti di economie di scala 
di una certa rilevanza, enfatizzano 
spesso i plus dei loro prodotti ri-
spetto alle banche tradizionali. Ad 
ogni modo, pur non essendoci una 
vera comparazione, questa risul-
ta fortemente marcata e sviluppata 
sul web grazie a nuove categorie di 
intermediari, dei veri e propri bro-
ker on line che hanno rivoluzionato 
le regole del gioco della mediazione 
creditizia. Mutuisupermarket.it e 
Mutuionline.it rappresentano forti 
strumenti di trasparenza nella com-
parazione tra finanziamenti dei vari 
istituti, utili vademecum per il con-
sumatore disorientato nel labirinto 
di offerte e, spesso, poco consapevole 
delle scelte. 

In un’ottica più generale ben ven-
gano comunque le diatribe come 
quella descritta se possano servire a 
far nascere una maggiore consape-
volezza e criticità nelle scelte di ac-
quisto, spesso dettate da impulsi ir-
razionali ed emotivi.

è stata la campagna di attacco della 
casa di autonoleggio Avis contro il le-
ader di mercato Hertz. Sulla stampa 
americana Avis metteva in evidenza i 
suoi punti deboli paragonandosi alla 
Hertz, senza tuttavia mai nominare 
espressamente il suo avversario. Il 
suo claim, divenuto icona della com-
parazione, era “we try harder” con la 
body copy che sottolineava “noi sia-
mo solo il n. 2 e proprio per questo 
non possiamo permetterci portace-
nere sporchi, serbatoi mezzi vuoti, 
automobili poco pulite, pneumatici 
sgonfi e riscaldamento rotto”. Con 
questa politica Avis è riuscita nel cor-
so degli anni a guadagnare notevoli 
quote di mercato a scapito del suo 
principale concorrente.

Il caso Barilla contro Plasmon 
ha risvegliato un tema che vede in 
Italia ancora una forte contrapposi-
zione tra gli interessi delle aziende 
e quelli dei consumatori. Le prime, 
infatti, rimangono ancorate alle loro 
posizioni di diffidenza dovute ai ri-
schi percepiti nella realizzazione del 
messaggio, nella possibilità di con-
fondere il consumatore, nell’even-
tualità di offrire pubblicità gratuita 
ai concorrenti, nello sfruttare la no-
torietà altrui, nella difficoltà di dimo-
strare la propria superiorità. Ancora, 
ciò che preoccupa le imprese sono le 
battaglie legali che, a catena, posso-
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Gruppo bancario offre per  
neo-laureati, stage forma-
tivo nel ruolo di Promotore 
Finanziario (per la regione 
Lazio). Inviare CV a: 
Selezione.db@gmail.com. 
Info sito www.kijiji.it

La ConTe.it ricerca Addetti 
Sviluppo Prodotti Assicu-
rativi per la zona di Roma. 
Le risorse dovranno co-
adiuvare il Responsabile 
nelle proprie attività.
Info www.ConTe.it

Unique Spa società di sele-
zione e somministrazione 
figure professionali, cerca 
Addetto Front Office Ban-
cario – Cat Protetta- per la 
zona di Bologna e provincia. 
Per candidarsi inviare mail 
a bologna@unique-italia.it; 
per info 
sito www.unique-italia.it

a cura di Massimo Pellegrino
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

C erca lavoro

16

Obiettivo Lavoro SpA ri-
cerca per Istituto Banca-
rio, addetti Sportello Ban-
cario, diplomati/laureati 
con conoscenza lingua in-
glese, per sede lavorativa 
Milano. 
Info:www.talentmanager.it 

Primario Istituto di Cre-
dito con presenza sul ter-
ritorio Nazionale, ricerca 
per la propria rete di Pro-
motori Finanziari, bancari 
che hanno ricoperto (o ri-
coprono) ruoli di Direzio-
ne di Filiali o Consulenti 
Titoli per la Regione Pu-
glia. Info: gruppobanca-
rio@gmail.it

Importante gruppo bancario tedesco, per la zona di Mi-
lano, seleziona diplomati da avviare alla professione di 
agente in attività finanziaria per partecipare alla sele-
zione inviare curriculum al seguente indirizzo 
elezioneareamilano@gmail.com

La Società Modulo Inno-
vazione (operante nell’a-
rea della gestione sviluppo 
delle risorse umane, ricer-
ca Sales Manager- Servizi 
Bancari e Finanziari con 
esperienza nel settore fac-
toring alle Imprese per la 
zona di Padova. info@mo-
duloinnovazione.com

Planetcall, Azienda operante nel settore dell’outsourcing 
e servizi call center, ricerca 200 consulenti Settore Ban-
cario zona Catanzaro ai quali verrà fornito un percorso 
formativo gratuito che riguarderà gli aspetti tecnici del 
servizio. 
Info www.planetcall.it; per fissare un colloqui inviare 
mail a nadia.didonna@planetcall.it.

Adecco Banche e Finanza: per Istituto Bancario italiano è 
alla ricerca di un OPERATORE DI SPORTELLO BANCARIO. 
La risorsa si occuperà dell’assistenza alla clientela per 
servizi di sportello. Contratto a tempo determinato con 
possibili proroghe. 
Sedi interessate Verona e Padova. Info: www.helplavoro.it

Xpatjobs ricerca per Istituto di Credito di medio-grande 
dimensione, n .1 Specialista Audit di Processo per il Nord 
Italia. Info: www. xpatjobs.com
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P di Francesca Lipperi,
Dirigente Provinciale FABI Viterbo

oetry corner

Assicurazione
Quanto caldo è il fuoco
quanto fredda è la neve

quanto ripide le scale
quanto facile la discesa.

Così come il sole sorge e prende il posto della luna,
così come la luna tramonta e lascia posto al sole

così ti assicuro
che non passerà il tuo nome

senza che io ti abbia amato.

Se fra i nostri lettori ci fosse qualcuno con 
la vena poetica ci invii le sue opere. 

La Redazione pubblicherà le migliori 
a suo insindacabile giudizio
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CAMPIONATI EUROPEI di CROSS
L’azzurra Ejjafini ai piedi 
del podio

Domenica 11 dicembre si 
sono svolti in Slovenia, 
precisamente a Valenje 
(circa 180 km da Trie-

ste), i Campionati Europei di corsa 
campestre, che hanno visto parteci-
pare 33 nazioni con 489 atleti divisi 
nelle tre categorie : Seniores , Un-
der23 e Juniores.

Diverse le distanze da percorre-
re: 10 km per i seniores uomini, 8 
km per gli under 23 u., 6 km per gli 
juniores u., mentre per le donne le 
categorie prevedono distanze di km 
8 , 6 e 4.

L’Italia, che ha partecipato alla 
diciottesima edizione dei Campio-
nati con 20 elementi, 13 uomini e 
7 donne, pur non ottenendo alcun 
podio, porta a casa alcune buone 
prestazioni che lasciano ben spera-
re per la stagione 2012 e soprattut-
to per l’importante appuntamento 
di categoria, il Mondiale Juniores 
di Barcellona.

A livello individuale, il quarto po-
sto di Nadia Ejjafini è stato il miglior 
piazzamento femminile di sempre 
nelle storia dei Campionati di Cross  
e il miglior risultato azzurro di que-
sta edizione! L’atleta biellese , ma-
rocchina di nascita, ha percorso gli 8 
km con il tempo di 26’13’’, staccata di 
18’’ dal gradino più alto del podio, ot-
tenuto dall’Irlandese Britton. Dietro 
la Ejjafini anche l’alessandrina Vale-
ria Straneo, si è messa in luce , giun-
gendo decima al traguardo.

Dominio nella manifestazione 
da parte della Gran Bretagna, 

nazione da sempre 
ai vertici di questo sport
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a cura di Stefano Maini 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

S port

A livello maschile il miglior risul-
tato è stato l’undicesimo posto otte-
nuto dall’Under 23  triestino Patrich 
Nasti, mentre tra gli Juniores il sici-
liano Giuseppe Gerratana ha chiuso 
al 20 posto.

Dominio nella manifestazione da 
parte della Gran Bretagna, nazione 
da sempre ai vertici di questo sport.

Ancora una volta le speranze per 
ottenere prestazioni sempre più ad 
alto livello e finalmente qualche po-
dio anche nel Cross sono riposte nei 
giovani.

Forza ragazzi, correte anche per 
tutti noi!

CAMPIONATI EUROPEI DI NUOTO 
IN VASCA CORTA.
ORO DEI BABY NELLA 4 X 50 SL 

AStettino, in Polonia, si 
sono svolti e appena 
conclusi i Campionati 
Europei di nuoto in va-

sca corta e hanno visto l’Italia nella 
giornata conclusiva chiudere con il 
botto nella gara sprint, 4 x 50 sl uo-
mini, con un sorprendente oro.

Luca Dotto, Marco Orsi, Federico 
Bocchia e Andrea Rolla i giovanissi-
mi componenti della staffetta, orfa-
na di Filippo Magnini, sono riusciti 
con il tempo di 1’24’’84, a conquista-
re il gradino più alto del podio, la-
sciandosi alle spalle Russia e Belgio.

Staffette prestigiose quelle az-
zurre perché si fregiano di un oro 
anche nella 4x50 mista maschile e di 

un bronzo nella 4x50 sl femminile .
Altro gran risultato a livello indi-

viduale è stato raggiunto dalla gio-
vanissima bolognese di Castel San 
Pietro Terme, Ilaria Bianchi nei 100 
farfalla . La 21 enne sorprende tut-
ti, firmando il nuovo record italiano 
con il tempo di 57’’42, conquistan-
do la medaglia di bronzo e la prima 
medaglia a livello internazionale in 
carriera!

Solite conferme invece da Fabio 
Scozzoli, oro nella 50 rana oltre che 
nella 4x50 mista e bronzo nei 100 
rana, Luca Dotto oro come dicevamo 
nella 4x50sl e medaglia di argento 
nei 100 sl.

Gran ritorno, invece, per Re Ma-
gno, Filippo Magnini, che si è ripreso 
dopo un po’ di tempo una importan-
te medaglia nei 200sl, argento dietro 
al tedesco Biederman, ma nuotando 
alla grande, tanto da chiudere con il 
gran tempo di 1’43’’20, solo 28 cen-
tesimi in più rispetto a Roma 2009 
che lo vide vincitore .

Federica Pellegrini? Beh, era 
presente; ha gareggiato, ma ha ot-
tenuto un deludente quarto posto 
nei 400 sl. Nulla di grave, conside-
rando che tante delle miglior nuota-
trici non si sono nemmeno iscritte 
alla manifestazione per preparare al 
meglio le Olimpiadi; inoltre la sua 
preparazione non è stata certamen-
te la migliore, considerando anche 
il cambio recente di allenatore . La 
campionessa ha comunque contri-
buito al bronzo della 4x50 sl donne. 
Siamo certi che una giusta prepara-
zione e una ritrovata concentrazione 

Federica tornerà a regalarci emozio-
ni e medaglie preziose .

Concludendo, il bilancio italiano 
nella manifestazione si chiude con 9 
medaglie . Tre d’oro, due di argento 
e quattro di bronzo.

Oro: 50 rana Fabio Scozzoli; 
4x50mista u. Di Tora-Scozzel-
li-Facchinelli-Orsi; 4x50 s.l. u. 

Dotto-Orsi-Bocchia-Rolla.
Argento: 100 s.l. Luca Dot-

to, 200 s.l. Filippo Magnini.
Bronzo: 50 s.l. 

Marco Orsi; 100 rana.
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L etteratura

La gioia di scrivere 

Premiata con il Nobel 
nel 1996 e con numero-
si altri riconoscimenti, 
Wislawa  Szymborska 

è generalmente considerata la più 
importante poetessa polacca degli 
ultimi anni. In Polonia, i suoi vo-
lumi raggiungono cifre di vendita 
che rivaleggiano con quelle dei più 
notevoli autori di prosa, nonostante 
in un’occasione Szymborska abbia 
ironicamente osservato, nella poe-
sia intitolata “Ad alcuni piace la po-
esia” (Niektorzy lubią poezje), che 
la poesia piace a non più di due per-
sone su mille».

W i s ł awa  S z y m b o r s k a

Letteratura
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di Moby DickL etteratura

L'Autore
Il 1° febbraio 2012 è morta, a Craco-
via, Wisława Szymborska. Poetessa 
eccezionale, generalmente conside-
rata come la più importante poetes-
sa polacca degli ultimi decenni. Nel 
1996 fu insignita del Premio Nobel 
per la letteratura con la seguente 
motivazione “per una poesia che, 
con ironica precisione, permette al 
contesto storico e biologico di veni-
re alla luce in frammenti d'umana 
realtà”. I suoi versi hanno avvici-
nato alla poesia, in tutto il mon-
do, un numero straordinario di 
lettori. Come omaggio a Wisława 
Szymborska proponiamo un libro 
curato da Pietro Marchesani per Gli 
Adelphi che raccoglie tutte le poesie 
dal 1945 al 2009.

Nel risvolto di copertina si può leg-
gere questa citazione di Charles Si-
mic:
«Wisława Szymborska è uno dei più 
raffinati poeti viventi  – e insieme 
uno dei più leggibili». 

Proprio in questi giorni in cui 
Wisława Szymborska non può più 
essere annoverata tra i poeti viventi 
la sua poesia vive ancor più di pri-
ma. L’eco comunicativa-mediatica 
derivante dalla scomparsa della po-
etessa ha risvegliato la curiosità e la 
passione per la poesia di molti letto-
ri, consentendo la riscoperta di una 
poetessa meravigliosa. Da quel non 
troppo lontano 1996 in cui fu insi-
gnita del Premio Nobel per la Let-
teratura – Wisława Szymborska è 
diventata un autore di culto anche 
in Italia. Grazie a un’impavida si-
curezza di tocco, la Szymborska sa-
peva infatti affrontare temi proibiti 
perché troppo battuti – l’amore, la 
morte e la vita in genere, anche e 
soprattutto nelle sue manifestazio-
ni più irrilevanti – e trasformarli in 
versi di colloquiale naturalezza e in-
gannevole semplicità.

www.adelphi.it

"La gioia di scrivere"
Wisława Szymborska

A cura di Pietro Marchesani, 
Quinta edizione, 2009
pp. 774 | € 16,14
Letteratura slave
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M usica & concerti a cura di Bruno Marazzina 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

Dolci proposte per l’inverno 

Per chi ama la calda voce del southern rock e i 
fantasmagorici assolo delle chitarre tipiche del 
genere, il consiglio va verso l’acquisto di uno 
dei cd dei Lynyrd Skynyrd e 38 Special gruppi 

formati dai fratelli Van Zant in Florida verso la fine de-
gli anni ‘70 ed ancora sulla cresta dell’onda, in quanto 
alla freschezza della proposta musicale. Siete amanti 
della tutela dell’ecosistema, della protezione della flora 
Amazzonica, dell’abolizione della spietata caccia alla 
balena che ne compromette la sopravvivenza  credete 
nella bontà del progetto di medici senza frontiera e vi 
spaventa la privatizzazione dell’acqua? Ed allora non 
potete non comprare le opere dei californiani Ignite e 
dei newyorkesi H2O . Entrambi i gruppi propongono 
un potente e supervitalistico hardcore e sono da anni 
fortemente impegnati in questi progetti ! Per finire, non 
possono mancare le opere del gruppo francese Glorious 
dove il rock melodico si unisce alla forte fede nelle ope-
re salvifiche di Gesù Cristo.
E con ciò non posso che augurarvi buon ascolto!

Bruno Marazzina

Adriano Celentano 
Facciamo finta che sia vero
(Universal Music\Clan Celentano 2011)

Il molleggiato è tornato in tutti i negozi di musica, a 
quattro anni di distanza dall'ultimo disco di inediti 
"Dormi amore, la situazione non è buona".
Questa sua nuova fatica vede la partecipazione di 

artisti del calibro di Jovanotti (autore di tre brani), di 
Giuliano Sangiorgi dei Negramaro, che firma il primo 

singolo del disco "Non ti accorgevi di me", del grande 
Battiato, di Manu Chao e di Pacifico. Il disco è composto 
di soli nove brani, ma di elevata fattura, dai suoni potenti 
e ben mixati e dalla duttilità artistica ed interpretativa 
di Celentano. "Gli occhi da soli non vedono" è questa la 
frase che brilla in questo album e spicca con tutta la sua 
forza in "Ti penso e cambia il mondo", splendido, per 
svilupparsi nello scorrere delle tracce dalle quali emerge 
il solito Adriano, in tutte le sue sfaccettature e con le sue 
tematiche più care. Infatti, si percepisce uno spiccato 
senso politico e sociale anche in brani dall'apparente 
leggerezza come in "Anna parte". Determinato e trasci-
nante in "Fuoco nel vento", potente ed orecchiabile in 
"La cumbia di chi cambia". Celentano sfoggia tutto il 
suo repertorio, prendendosi anche le sue caratteristiche 
pause in "Non so più cosa fare"così da non tradire il suo 
pubblico, ma finendo pure per sembrare a tratti ripeti-
tivo e scontato. Forse è proprio meglio far finta che sia 
vero come sostiene a più riprese; vero è che le guerre, 
la crisi e la distruzione dell'ambiente ci riguardano e il 
ripetersi di tali problematiche finisce col renderci un 
po’ troppo superficiali. Il nostro artista vorrebbe tenerci 
vigili, ma le parole spesso scorrono sterili, quasi svuo-
tate dal tempo. Interessante il monito a non fare i passi 
più lunghi delle proprie gambe nel brano "Mutuo". "La 
mezza luna" è, invece, un lento accattivante e graffiante, 
che si fa piacevolmente ascoltare dopo un'introduzione 
sperimentale piuttosto lunga. Nel complesso un buon 
lavoro, più di remake che di rinnovamento. Consigliato 
per i nostalgici e per i giovanissimi che ancora non sanno 
chi sia il molleggiato. Un regalo per tutti, la sua bonus 
track. Auguri Luca!.

Marco Pezzella
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a cura di Paolo Baldassarra
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

C inema

DI OGGI…
LE NEVI DEL KILIMANGIARO
Un’azienda portuale marsigliese in 
crisi. Un accordo sindacale. Un sor-
teggio: chi manterrà il posto di la-
voro? E con i nomi degli esclusi la 
pellicola comincia a girare, ricaman-
do con grande delicatezza le vite dei 
protagonisti e le loro storie. Il patto 
sindacale alle origini di questa “rou-
lette russa” non fa distinzioni fra gio-
vani e anziani, francesi ed extraco-
munitari, tra chi ha molto e chi non 
ha nient’altro che quel lavoro! Tra 
gli sfortunati estratti, anche il rap-
presentante sindacale, uomo dal-
la morale incorruttibile, che ritie-
ne giusto partecipare alla “giostra”, 
nonostante le sollecitazioni ricevu-
te a non includersi nell’elenco. Co-
mincia così Le nevi del Kilimangia-
ro (Francia 2011, 107’), liberamente 

ispirato al poema di Victor Hugo “Le 
pouvre gens”. La storia di Michel e 
di sua moglie Marie-Claire, un tem-
po attivisti della classe operaia, oggi 
infaticabili idealisti scampati all’ab-
bruttimento del mondo, racconta il 
collasso economico, le difficoltà dei 
giovani a sopravvivere e i drammi 
del mercato globalizzato, ma rac-
conta anche la storia di uomini che 
non hanno dimenticato l’amore per 
la vita, il valore della solidarietà e 
quella onestà che permette loro di 
superare ogni forma di egoismo. E 
poi c’è la speranza, regalo alle gene-
razioni future a cui si affida la costru-
zione di un nuovo mondo.

DI IERI…
MAMMUTH
Un altro film francese in cui ritrovia-
mo la coppia De Kervern - Delépi-

ne (li ricordiamo per Louise-Michel 
già consigliato in My generation). Il 
mattatore di questa pellicola è sen-
za dubbio l’immenso Gérard Depar-
dieu nel ruolo di Serge, operaio alle 
prese con l’avvio alla pensione. Ha 
cominciato a lavorare all’età di 16 
anni e non si è mai assentato, nei 44 
anni di lavoro, per malattia. Qualcu-
no dei suoi precedenti datori di la-
voro, però, non ha mai versato i suoi 
contributi e così inizia il viaggio sulla 
sua mitica moto Munch Mammuth 
in giro per la Francia per ricostruire 
la sua carriera e il suo passato. Un 
po’ road movie, un po’ commedia, 
un po’ nostalgico, Mammuth (Fran-
cia 2010, 92’) è un viaggio nella vita 
di un personaggio che rapisce lo 
spettatore sin dal primo fotogram-
ma. Piaceranno i suoi lunghi capel-
li sempre poco curati e intenerirà la 
sua mole elefantesca, tanto che ver-
rà voglia di seguirlo nel suo viaggio 
e condividere con lui il tormentoso 
rimpianto che lo insegue... In questa 
personale odissea (avventura dal sa-
pore omerico) incontrerà se stesso 
(la sua anima e il dimenticato amore 
per la libertà) da poeta un po’ anar-
chico, finché tornerà a casa con un 
animo rinnovato, pronto … per co-
minciare una vita.

Film da non perdere
"Le nevi del Kilimangiaro" 
Il patto sindacale 
alle origini di questa 
“roulette russa” 
non fa distinzioni fra 
giovani e anziani...
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W eb

Le innovazioni ed evolu-
zioni tecnologiche oltre a 
portare indiscutibili van-
taggi e facilitazioni  per 

l’utente si portano dietro alcune ine-
vitabili conseguenze negative. Cam-
bia la tecnologia e cambiano fobie 

Paura e delirio senza 
smartphone. Le nuove fobie 
e patologie tecnologiche

e patologie, dal primo decennio del 
secolo si affaccia una malattia che 
fino a qualche tempo fa non avreb-
be neanche avuto senso. Si chiama 
Nomophobia, o Nomofobia nella 
versione italiana, una malattia del 
secolo XXI. Eh no, non c’è bisogno 
di andare a prendere l’impolverato 
vocabolario di greco per capirne l’e-
timologia perché stiamo parlando 
di una patologia modernissima con 
una radice “english-tech”, quell’in-
glese tecnologico a cui siamo ormai 
completamente assuefatti. “Nomo” 
sta per “NO MObile”, una “no-mo-
bile-phone phobia”, che in sintesi è 
la paura di restare senza telefonino. 
O meglio, smartphone. Non soltanto 
quindi perderlo, smarrirlo, vederse-
lo rubare: la nomofobia interessa an-
che quell’incubo tecnologico odierno 
di ritrovarsi offline, senza rete cel-
lulare o internet, impossibilitati ad 
utilizzare le propri App, restare sen-
za connessione a Twitter, Facebook, 
Four Square o l’email. Paura e delirio 
senza smartphone, insomma.

Il termine è stato coniato durante 
uno studio in terra inglese dall’orga-
nizzazione YouGov incaricata di esa-
minare gli stati d’ansia sofferti dagli 
utenti dei telefoni cellulari. Lo studio 
ha dimostrato che il 53% degli utenti 
britannici tende ad essere ansiosi o 
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rabbiosi quando perdono il proprio 
telefono cellulare, lo trovano scari-
co o senza credito, o sono senza co-
pertura di rete. La TeleNav, con base 
negli USA, ha rivelato invece come 
più della metà degli statunitensi po-
trebbe più facilmente fare a meno - 
per un’intera settimana - di cioccola-
to, caffeina o alcol, piuttosto che del 
proprio prezioso smartphone. Un 
terzo del campione esaminato sa-
rebbe più disposto ad abbandonare 
addirittura il sesso. Secondo la stati-
stica il 58% degli affetti da nomofo-
bia sarebbero uomini, il 48% donne.

Guardatevi attorno, non è diffi-
cile scoprire un nomofobico: ad una 
riunione colma di persone o perfino 
in bagno parlerà al cellulare o ma-
neggerà il telefono per leggere mes-
saggi e aggiornamenti. Uno su due 
di solito non spegne mai il proprio 
cellulare. Se non è il vostro collega, 
insomma, siete voi.

I sondaggi di questo tipo vanno 
sempre presi con le pinze ed hanno 
un valore statistico assolutamente 
relativo, ma il solo fatto che sia sta-
to sollevato un problema e coniato il 
neologismo per una nuova forma di 
patologia deve far riflettere. Lo spac-
cato antropologico che si dispiega è 
straordinario, la dipendenza di cui si 
parla - va da sé - non riguarda l’ogget-

di Fabio Mascagna

Marzo / Aprile 2012

to tecnologico in quanto tale: si trat-
ta di una vera e propria dipendenza 
dai media, siano essi social che non. 
Un bisogno sociale o anti-sociale che 
non porta conseguenze fisiche im-
mediate, ma prevalentemente men-
tali e, quindi, culturali.

Wilhelm Hofmann, uno dei ri-
cercatori che hanno condotto lo 
studio citato, esprime il proprio pa-
rere: «Il desiderio per i social me-
dia, comparativamente, potrebbe 
essere più difficile da sconfiggere a 
causa dell’alta disponibilità dei me-
dia stessi, e anche perché sembra 
che questo tipo di attività non ab-
bia “costi” elevati». Quel “costi” po-
tremmo tradurlo in sbornia o over-
dose, se parlassimo di dipendenze 
ben più datate e conosciute.

Questo significa che gli artisti 
maledetti del prossimo futuro non 
affogheranno più il proprio dolore in 
alcol, sigarette e droghe, ma perde-
ranno il lume dietro ad infinite par-
tite di Angry Birds o si sbronzeranno 
di twit ed aggiornamenti di status. 
Ecco qual’è, il vero incubo.

Uno su due 
di solito non 
spegne mai 
il proprio cellulare. 
Se non è 
il vostro collega, 
insomma, 
siete voi
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I Giganti dell’Avanguardia

1

01 | Calder 
02 | Mirò
03 | Mondrian

Con circa quaranta opere, tra dipinti e scul-
ture, tutte sceltissime, che ricostruiscono in 
modo puntuale l’arco cronologico della car-
riera dei tre artisti, l’esposizione ripercorre, 

dagli esordi alla celebrità, la carriera artistica dei gigan-
ti dell’avanguardia, Miró, Mondrian, Calder, appunto. 

I tre incarnano, a tutti gli effetti, uno dei paradigmi 
dell’avanguardia del XX secolo: Joan Miró con il suo 
poetico Surrealismo da una parte, Piet Mondrian con 
la pura astrazione dall’altra, e la scultura di Alexander 
Calder, con le sue componenti surrealiste e astratte, 
entrambe riflesso dell’immaginario artistico dei due 
pittori, al centro. 

La mostra è arricchita di prestiti provenienti dalla 
Calder Foundation di New York, dal Gemeentemuseum 
dell’Aja, dal Museo Civico di Spoleto, oltre che dalla 
Fondazione Solomon R. Guggenheim. Dall’incontro e 
dall’intreccio delle opere di queste grandi personalità, 
nasce una occasione unica per poter ritrovare i vertici 
della fantasia poetica che ha percorso il XX secolo. Ri-

uniti per la prima volta a Vercelli saranno i tre grandi 
maestri della ricercatezza visiva e della giocosità im-
maginifica

Joan Miró (1893-1983), nasce a Barcellona, in Spa-
gna, ed rappresenta uno dei capisaldi del Surrealismo. 
André Breton, fondatore del movimento, lo definì “il 
più surrealista di noi tutti”, mentre secondo William 
S. Rubin “era senza dubbio il più raffinato pittore ad 
aver aderito al Surrealismo”. Tra liquide campiture e 
personaggi fluttuanti, il suo linguaggio diviene da subi-
to il punto di riferimento per le generazioni successive, 
portandolo ad essere considerato oggi anche dal grande 
pubblico uno dei protagonisti indiscussi del XX secolo. 

L’astrazione nell’arte figurativa, che tanto influen-
zò sia Miró sia Calder, è strettamente legata al nome 
di Piet Mondrian (1872-1944), nato ad Amersfoort, in 
Olanda. Membro fondatore del movimento del De Stijl 
nel 1917, Mondrian è tra massimi protagonisti e pen-
satori delle ricerche astratte della prima metà del XX 
secolo. Se condivide con Kandinsky l’idea di un fonda-

Miró, Mondrian, Calder e le Collezioni Guggenheim



di Simona Ortolani
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

A rte

mento spirituale e metafisico della creazione artistica, 
Mondrian persegue la costruzione di un linguaggio che 
traduce l’espressione lirica soggettiva nella griglia di un 
ordine cosmico, nel tentativo di rendere visibile que-
sta relazione tra libertà dell’individuo e determinazione 
dell’universo. In questa griglia sono inserite campiture 
riempite dai colori primari blu, giallo e rosso. Ne na-
sce un mondo pittorico rigoroso e libero insieme, che 
dà immagine alle dinamiche dell’universo, dal micro 
al macrocosmo. 

Alexander Calder (1898-1976), nato a Lawnton, in 
Pennsylvania, è stato “il primo americano del XX secolo 
a guadagnarsi una reputazione europea” (George He-
ard Hamilton). Nel 1926 si trova a Parigi e qui diventa 
presto amico di Miró, con cui condivide il suo formale 

Marzo / Aprile 2012 Arte

2 3

senso dell’umorismo, la predisposizione per le forme di 
carattere vegetale, e per linee espressive che creano for-
me ricorrenti nello spazio. Una sua visita nello studio di 
Mondrian suscita un forte impatto sulla sua arte, come 
l’artista olandese anche Calder si limita all’utilizzo dei 
colori primari e compone utilizzando linee e piani. Cal-
der sviluppa questo linguaggio visivo in tre dimensioni, 
e dai primi anni ’30, con i suoi “mobiles”, permette alle 
sue sculture sospese di muoversi nello spazio. I suoi pri-
mi ritratti e le sue sculture sospese vengono chiamati 
mobiles da Marcel Duchamp per il loro lento e costan-
te movimento. Lo stupore per il movimento dei corpi 
celesti, l’infantile amore per il mondo circense sono tra 
i principali elementi che hanno dato vita alle impreve-
dibili e fluttuanti sculture sospese di Calder.

I Giganti dell’Avanguardia: Miró, Mondrian,
 Calder e le collezioni Guggenheim. 

Arca, Chiesa di San Marco, Vercelli, sino 10 giugno 2012. 
Orari: 8 – 19, sabato e festivi: 8 – 20.

Info: tel 199.151.123 – callcenter@sistemamuseo.it
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V iaggi

Week end 
A COPENAGHEN 
48 ore di magia per turisti un po’ speciali, 
che amano l’autenticità

Viaggi

Il modo migliore 
per visitare 

una città sull’acqua 
è un’escursione 

in battello

Trascorso il Natale e dopo 
le abbuffate di fine anno, 
arriva quella voglia irre-
sistibile di “staccare” an-

che solo per un paio di giorni. Ecco 
allora il suggerimento: Copenaghen, 
metropoli ma non troppo, da vivere 
ora per ora.

Resterete stupiti dall’architettu-
ra e dal design e vi si prospetterà un 
incontro con abitudini e senso civi-
co, che ha reso celebri le popolazioni 
del nord Europa, dove è una realtà 
quotidiana. 

Per spostarsi da un luogo all’al-
tro e andare liberamente alla sco-
perta della città, sentendosi un po’ 
cittadini di Copenaghen, si possono 
usare le biciclette che il Comune met-
te a disposizione gratuitamente die-
tro cauzione: basta cercare una delle 
rastrelliere sparse per il centro e … 
buona pedalata!

Ma il modo migliore per visitare 
una città sull’acqua è un’escursione 
in battello: in un’ora di tranquilla na-
vigazione fra le acque del porto e i 
canali che si addentrano fra le case, 



di Simona Misticoni
Esecutivo Nazionale FABI Giovani
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consente di farsi un’idea della città. Si vedono i classici, 
dalla Sirenetta al Palazzo Reale, ma anche l’Opera, il Tea-
tro di Prosa e il Diamante nero, un affascinante struttura 
in vetro che si rispecchia nell’acqua e ospita un’ala della 
Biblioteca Nazionale.

Il canale Nyhavn è il punto di partenza e di arrivo della 
mini crociera: un tempo zona malfamata, oggi pittoresca 
quinta di caffetterie e velieri alla fonda. Una volta sazi 
di foto alle policrome architetture che fiancheggiano il 
canale, si attraversa l’elegante Kongens Nytorv e subito 
si è nello Stroget, il viale pedonale realizzato negli anni 
‘60 chiudendo al traffico un chilometro di strade e piaz-
ze. Perfetto per chi è alla ricerca dei marchi del design 
danese, fra cui le splendide proposte in porcellana del 
bel negozio di Royal Copenaghen in piazza Amagertorv, 
oppure la visita, nelle sue traverse, al negozio dedicato 
interamente al famoso scrittore di favole danese Hans.
Christian Andersen.

Se lo shopping mette appetito, non si può non assag-
giare lo smorrebrod, il più tradizionale dei pasti dane-
si: consiste in una tartina di pane di segale leggermente 
imburrata e condita con salumi, paté, verdure e aringhe. 
Nella versione “da ristorante” il condimento è molto ela-
borato e viene disposto sul pane in maniera “artistica”: 
basti pensare che nelle scuole alberghiere vengono pre-
parate figure professionali apposite. Si gusta, immanca-
bilmente, con l’acquavite, lo snaps.

Copenaghen è senza dubbio la più frizzante delle ca-
pitali scandinave che, nel nome del design e della cultura, 
sa coniugare avanguardia e tradizione: per ammirare un 
magnifico panorama del centro storico, si può visitare il 
più antico osservatorio astronomico funzionante in Eu-
ropa. È ospitato in cima alla Rundetaarn e per arrivare 
si deve seguire un percorso a spirale che, all’epoca della 
costruzione, nel 1642, fu realizzato abbastanza largo da 
consentire al re di percorrerlo a cavallo.

A proposito di re, visto che la Danimarca è il regno più 
antico del mondo, vale la pena fare una visita al Castello 
di Rosenborg. Anche il Kunstmuseum, il Museo Nazio-
nale d’Arte, un gioiellino seicentesco in cui sono esposti 
i gioielli della Corona, è una tappa interessante: vi sono 
raccolte opere pittoriche e sculture degli ultimi 700 anni, 
danesi ed europee, con diversi grandi nomi da Mante-
gna a Matisse. Infine, il giorno di partenza, se il volo è 

Copenaghen è senza dubbio la più 
frizzante delle capitali scandinave che, 
nel nome del design e della cultura, 
sa coniugare avanguardia e tradizione

al pomeriggio, si può dedicare la mattinata al Museo Ny 
Carlsberg Glyptoteket, finanziato dal fondatore dell’o-
monima fabbrica di birra. Vi sono opere d’arte egizie, 
greche e romane, nonché una ricchissima collezione di 
dipinti danesi e francesi dell’800 con diversi capolavori. 
Uno spuntino nella sua caffetteria, ospitata nel giardino 
d’inverno, è perfetto prima di lasciare la città.
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E stero/viaggi di Simona Misticoni
Componente Esecutivo Nazionale 
FABI Giovani

spazio messo gratuitamente a disposizione dall’editore per iniziative a sfondo sociale

Se lo abbandoni  
il bastardo sei TU
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di Moby DickC itazioni

Siamo figli dell'epoca, 
l'epoca è politica. 
Tutte le tue, nostre, vostre 
faccende diurne, notturne 
sono faccende politiche.  

(Wisława Szymborska - da Figli dell'epoca; 1998)
("l funambolo" August Macke, 1914)
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